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A tutti i miei amici









		


		

			CAPITOLO 1










			Uno dei primi provvedimenti presi in maniera sistematica da ogni sua ex era quello di cancellarlo dalla lista di amici su Facebook, e Adriano, ogni volta, si chiedeva se si trattasse di una forma di rivalsa o, addirittura, d’odio nei suoi confronti, oppure di un modo come un altro per comunicargli in maniera sprezzante che lui non era più degno di partecipare alle esternazioni del loro vivere quotidiano. Atto del tutto inutile il loro, visto che, anche se qualche rara volta andava a rificcarci il naso, era da tempo, ormai, che non scriveva più un rigo su quella piattaforma social, trasformatasi in una bolgia demenziale dove era quasi impossibile trovare qualcosa di interessante. Eppure, nonostante il suo inveterato silenzio, continuava a ricevere richieste d’amicizia cui si limitava a non rispondere – un netto rifiuto sarebbe stato giudicato offensivo – tanto che la lista dei richiedenti in sospeso superava ormai di gran lunga quella degli accettati. 


			Solo una volta era stato a un passo dal venir meno alla regola che si era imposto: con Donata. 


			Si erano conosciuti o, meglio, erano stati presentati da un comune amico in occasione della festa del circolo di Adriano. Era accompagnata da suo marito, entrato a far parte del club proprio in quella serata. Un burino rifatto, secondo alcuni, ma pur sempre un palazzinaro ricco da far paura e, di conseguenza, assai ricercato dai soci quand’era il momento di batter cassa per l’una o l’altra iniziativa.


			La donna aveva messo gli occhi fin dal primo momento su quel bell’esemplare di maschio moro, alto e prestante, che si muoveva con scioltezza in ogni ballo e che passava con brio di signora in signora, evitando però di ballare più di un tanto con ognuna di loro, dal momento che non aveva alcuna intenzione d’imbrigliarsi in relazioni fisse, di arrecare torti ai loro mariti, suoi amici, né di dare il destro alle ben note malelingue di metterci del loro. Per tale motivo, quando la moglie del neosocio gli era stata presentata, pur non essendogli sfuggito che si trattasse di un vero e proprio pezzo da novanta, si era astenuto da qualsiasi tentativo di approccio.


			«Eh sì, Donata. Più che azzeccato quel nome. Perché è proprio donata dal cielo, quel gran tocco di gnocca» buttò lì il suo amico Giovanni, già alticcio, non appena Adriano tornò al tavolo per un drink. «Fossi in te, considerando le continue occhiate che ti rivolge quando non balli con lei, proverei a darle un po’ di spago.»


			«Sai bene che non ho nessuna intenzione di avere avventure con donne già impegnate.»


			«Impegnata, quella? Ma non dire cazzate! Sanno tutti che si è sposata con quello là solo perché è uno con i soldi che gli escono dagli occhi e che chissà quanta grana avrà sborsato per accalappiarsela. Dai retta a me: Donata non vedrebbe l’ora di offrirtela su un piatto d’argento. Datti una mossa, santo cielo! Non continuare a pensare sempre a quella vecchia storia e a farti solo sangue amaro!» 


			Ma Adriano, pur tentato, anche quella volta aveva resistito e rinunciato.


			***


			Quella «vecchia storia». Una storia risalente a una quindicina d’anni prima, ma ancora viva nel suo cuore, tanto che qualche volta si era ritrovato a pregare l’Onnipotente di cancellargliela dalla mente, di fargliela dimenticare, di fargli pensare a un’altra. Ma nemmeno una del calibro di Donata era riuscita a strapparlo via da lei. 


			Erano ancora gli anni dell’università quando lui, studente in Ingegneria, aveva dato non una, ma tre mani a un collega marocchino fuori corso per permettergli di mettersi in pari con gli esami. Giorno dopo giorno erano diventati amici e Abed, primo figlio prediletto di un alto papavero del suo Paese, aveva introdotto Adriano in una cerchia di gente un po’ particolare: figli o parenti stretti di ambasciatori, prelati, alte sfere militari, nonché diversi potentati maghrebini appartenenti alla Roma bene. Inoltre, aveva preso a invitarlo a ricevimenti in ambasciate e circoli militari, talvolta in una villa da Mille e una notte o, se gli andava male, in locali notturni molto esclusivi nei quali c’era da stridere per lui quando arrivava il conto dato che, pur non povero in canna grazie ai proventi inviatigli ogni mese da uno sconosciuto benefattore, non poteva certo sperperare, ma non voleva nemmeno fare la figura dello scroccone, lasciando estrarre sempre il portafogli di tasca al suo amico Pantalone. 


			Be’, nel corso di una di quelle serate, Géraldine, figlia dell’attaché militare dell’ambasciata francese, gli mise gli occhi addosso. Bassina, bionda, occhi azzurri, nasino all’insù, decolleté un po’ abbondante per i suoi gusti, intelligente e assai intraprendente nel suo mondo dorato, tutto sommato non era per niente male, anche se non una da sbavarle dietro. Nonostante ciò, Adriano aveva preso a darle spago per l’inconfessato desiderio di poter continuare a frequentare una donna la cui bellezza, da che Géraldine gliel’aveva presentata, lo aveva, a dir poco, folgorato: una giovane marocchina in grado di far perdere la testa anche a un muro. Un po’ più alta dell’amica, pelle latte e caffè, magra ma ben tornita nei punti giusti, capelli a frangetta corvini e due grandi occhi neri da cerbiatta talmente belli che sembravano splendere di luce propria, ogni volta che Adriano la incontrava il suo cuore perdeva un colpo e anche lei, pur essendo più grande di lui di qualche anno, non disdegnava affatto la sua compagnia. Anzi, era rimasta fortemente ammaliata da quel giovane, non soltanto per la sua prestanza fisica, ma anche per essere stato in grado di suscitare in lei il desiderio di stargli vicino, di conversare con lui, di averlo tutto per sé. Con il passare del tempo, però, il reciproco interesse d’incontrarsi era diventato talmente palese da non sfuggire agli occhi degli astanti, soprattutto a quelli di Géraldine che, non riuscendo a contenere la gelosia, non tardò a informare Adriano con grande altruismo: «Sta’ attento a come ti muovi con Amina, perché rischi di brutto». 


			«E perché mai?» le rispose lui ammettendo implicitamente la sua colpa. 


			«Perché è stata promessa in sposa a Gharib fin dalla nascita» infierì lei indicandogli con il mento un panzone occhialuto che conversava amabilmente con altri ospiti dall’altra parte della sala. 


			«Non è possibile» esclamò Adriano, «potrebbe essere suo padre!» 


			«Quanto a età» fece lei «potrebbe esserlo benissimo, ma dalle loro parti usa così. Hanno in programma di sposarsi l’anno prossimo e tu evita di fare il cascamorto, perché quel tizio, all’apparenza mite e pacioccone, potrebbe rivelarsi assai pericoloso se si sentisse toccato nella sua onorabilità. Afferrato il concetto?»


			Quanto aveva appena appreso gli aveva messo una certa fifa, ma Adriano bramava quella donna, l’amava alla follia e, pur non essendo mai stato un temerario, non riusciva a togliersela dalla testa, tanto che, nei loro successivi incontri, pur cercando di non mostrarsi plateale e nonostante le occhiate a cacciavite di Géraldine, continuava a cercare Amina e a chiacchierarci, cercando nel contempo di scucirle qualcosa sulla sua vita privata. Ma lei, a proposito del suo futuro matrimonio, non fece nemmeno un accenno. 


			Al termine di una di quelle festicciole organizzate nell’ambasciata francese, quando stava per levare le tende, Géraldine gli fece: «Resta qui. Aspetta che se ne siano andati tutti». 


			Più che un invito sembrava un ordine, e lui non aveva certo intenzione di contraddirla.


			Dopo gli ultimi saluti di rito – essendo orfana di madre, era Géraldine, insieme al padre, a fare gli onori di casa in quelle occasioni mondane –, mentre gli orchestrali imballavano gli strumenti, lei lo prese per mano e lo condusse con sé. Adriano non era certo uno sprovveduto e, mentre percorreva un’infinità di lunghi corridoi, scalinate e perfino un giardino pensile, era più che certo che quella lunga camminata lo stesse conducendo dritto dritto a una bella scopata, e l’idea, pur non trattandosi della donna dei suoi sogni, lo solleticava non poco. 


			Cammina e cammina, arrivarono finalmente nella dependance di Géraldine e, non appena lei spalancò la porta della sua camera da letto, ad Adriano per poco non prese un coccolone. 


			«Amina…» riuscì appena a sussurrare. 


			«Be’» ruppe il silenzio Géraldine, «visto che metterti in guardia non è servito a niente e che, continuando a fare il cascamorto con lei, una di queste sere avresti rischiato di fare qualche brutto incontro, ho voluto farti da angelo protettore e ho avvisato i genitori di Amina che stasera, dal momento che avremmo tirato tardi, lei sarebbe rimasta a dormire da me.» Ciò detto, girandogli le spalle gli ordinò: «Dai, tirami giù la lampo». Lui eseguì senza fiatare e vide il vestitino scivolarle di dosso, lasciandola con l’abbondante decolleté sorretto da un mini reggiseno di pizzo bianco semitrasparente e in mutandine quasi inesistenti. Géraldine prese a sciogliergli la cravatta e a slacciargli i bottoni della camicia, mentre Adriano, rianimatosi, ci mise un attimo a togliersi scarpe, pantaloni e calzini e a rimanere solo con gli slip. 


			«I boxer sono molto più sexy» lo gelò lei pur squadrandolo da cima a fondo con interesse, ingigantendo però il suo imbarazzo per via dell’altra che aveva seguito in silenzio l’intera spoliazione. «Ora tocca a te» continuò Géraldine rivolgendosi ad Amina che, abbassatasi da sola la lampo dietro la schiena, si sfilò di dosso il vestitino nero di paillette che le stava attillato come una seconda pelle. Sotto, niente biancheria intima, ma solo la sua bella pelle ambrata, due seni piccoli e sodi dai capezzoli neri come il carbone e, là sotto, neanche un ricciolo. A quella vista, Adriano perse ogni freno, si precipitò su di lei, l’abbrancò e la strinse a sé coprendola di baci deliziosamente ricambiati. «Calma, calma» disse a quel punto Géraldine, «un po’ per uno!» e, liberatasi anche lei di quel poco che le restava addosso, sfilò da dietro gli slip ad Adriano e si precipitò su di loro. Subito dopo, le due donne cominciarono a stringersi e a baciarsi, ignorando quasi completamente il ragazzo che, in stato di evidente desiderio, invocava la sua parte. Tuttavia, di lì a poco, riuscì a intrufolarsi tra le due, con Géraldine alle spalle e davanti l’altra che gli urlò: «Non dentro!» ritraendosi di scatto come morsa da una tarantola. Lui, nel timore di vedersela sfuggire, si affrettò a rassicurarla spostandosi subito dal pozzo dei desideri e, infilatoglielo tra le cosce, continuò a stringerla a sé e a baciarla come un forsennato raggiungendo ben presto l’orgasmo. E se ne stette lì beato, in stato quasi catatonico, avvinto a quel corpo da favola, quando l’altra s’intromise: «Un po’ per uno, ho detto! Da me puoi entrare, ma non venirmi dentro». 


			Oh, ma qui stanno tutte a comandare! si disse lui, ma non si arrabbiò di certo, tanta era la voglia. Eseguì quindi l’ordine e, non perdendo di vista l’altra, sognando a occhi aperti che ci fosse lei al posto di Géraldine, la fece veramente da matti e, dopo un lasso di tempo di gran lunga più decoroso del precedente, arrivò al fatidico salto della quaglia. Subito dopo, nonostante la spossatezza, Adriano si rigettò tra le braccia di Amina, e gli sembrò di trovarsi in cima all’Olimpo, quando si sentì gelare da un urlo di Géraldine: «È quasi l’alba, è ora che tu te ne vada!» gli ordinò, visibilmente alterata. E lui, mogio e con non pochi sensi di colpa, si sciolse a fatica dall’abbraccio e, ancora una volta, obbedì.


			Dopo quella notte Amina mancò quasi sempre agli incontri e le poche volte che vi partecipò lo ignorò quasi del tutto. Il tempo di salutare i presenti e già se ne fuggiva via come Cenerentola. Chissà, forse sarà rimasta delusa, s’incolpava Adriano, oppure il suo promesso sposo ha sgamato qualcosa, aggiungeva con un crampo allo stomaco. In ogni modo, in via consolatoria, quelle serate finivano quasi sempre nel letto di Géraldine. Lui però continuava a sognare Amina, avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di riaverla tra le sue braccia… ma non aveva certo il coraggio di proporre a Géraldine un bis della notte a tre.


			Riteneva ormai di doversi mettere il cuore in pace quando, più di un mese dopo, gli telefonò proprio Amina. «Ho da chiederti una favore» gli disse, mentre lui si sdilinquiva tutto e la sua fantasia stava già galoppando su sentieri proibiti. «Domani Gharib deve tornare in Marocco per una settimana e io non ho né macchina né patente. Saresti così gentile da accompagnarci all’aeroporto? Lui potrebbe anche andarci in taxi ma, visto che domani è domenica e il tempo promette bene, potremmo approfittarne per trascorrere il resto della giornata al mare che si trova lì a due passi. Poi, nel pomeriggio, potresti venire con me a sbrigare qualche commissione. Ti va?» 


			Eccome se gli andava! Quindi, pur perplesso circa il fatto che Gharib la lasciasse libera d’andare in giro con un altro uomo, Adriano accettò la proposta all’istante. 


			L’indomani mattina corse a prelevare i due con largo anticipo sull’orario stabilito. Lungo il tragitto, con la mente fissa sul prosieguo, chiacchierò con Gharib del più e del meno – nei precedenti incontri aveva cercato di accattivarselo un pochino – ma, non appena decollato l’aereo, puntò dritto verso Ostia Lido. Lui e Amina fecero il bagno, si stesero al sole, pranzarono in un chioschetto nei pressi della spiaggia, rinuotarono, si ridistesero al sole e, verso le sei, si infilarono nel caotico traffico del ritorno. Giunti dalle parti del Colosseo, Adriano le chiese: «Dove devi andare a fare la prima commissione?».


			«A casa tua» gli fece lei appoggiandogli la mano sulla gamba. Da lì ad arrivare al suo appartamento, se non si fosse trovato a Roma, di sicuro gli avrebbero ritirato la patente per le tante infrazioni commesse. Per sua grande fortuna, in quel weekend, il suo coinquilino era andato a trovare la fidanzata, così, appena entrati in casa, lui e Amina impiegarono pochi secondi per trovarsi distesi sul suo letto, vestiti come Adamo ed Eva prima del peccato originale. 


			Le cose belle, però, non possono durare in eterno perché, al ritorno del promesso sposo, lei, che durante quella settimana, quand’era impedita ad andarlo a trovare, lo subissava di telefonate, tutto d’un tratto sparì completamente. Manco uno squillo di telefono né un minimo di spiegazione da parte sua per rassicurarlo e lenire la sua ansia, tramutatasi di giorno in giorno in disperazione. E il brutto era che neanche Géraldine si era più fatta viva. A quel punto Adriano telefonò a quest’ultima per chiederle spiegazioni. «E hai anche il coraggio di telefonarmi?» gli rispose lei inviperita, sbattendogli il telefono in faccia.


			Anche se non più di tanto stupito, visto che durante quella settimana l’aveva degnata solo di una breve telefonata tanto era preso dall’altra, a quel punto chiese lumi ad Abed. L’amico marocchino, facendolo ricredere molto sulla sua amicizia, pur essendogli la cosa nota da tempo, l’informò solo allora d’essere al corrente che Amina, per ordine di Gharib, dormiva ormai in pianta stabile dall’amica francese e che non aveva più il permesso di uscire dall’ambasciata se non con lei. Nei giorni precedenti, quando ancora poteva uscire liberamente, Géraldine, erosa dalla gelosia, l’aveva subissata di domande e lei, ritenendola ingenuamente complice, l’aveva informata dei ripetuti incontri con Adriano, del tutto ignara che la perfida riportava sistematicamente il tutto a Gharib. Di qui, l’ordine perentorio del promesso sposo – osservato con assoluto piacere e diligenza dalla francese – di sottrarre il cellulare ad Amina impedendole così di informare Adriano su come si erano messe le cose. 


			Di lì a poco arrivò la sessione estiva: lui superò in tutta fretta l’ultimo esame, discusse la tesi e, per niente lusingato dalla lode, fuggì da Roma per una vacanza sulle Dolomiti, portandosi però Amina, giorno e notte, nel cuore.









			CAPITOLO 2










			Pochi giorni dopo la festa al circolo, verso la fine d’aprile, Adriano ricevette una voluminosa lettera raccomandata. Proveniva dalla Capitale e sul frontespizio recava l’intestazione di uno studio notarile di fama con tanto di nome e cognome del mittente e del destinatario – Preg.mo Ing. Adriano Amadio – con indirizzo al seguito.


			Egregio Ingegnere, con la presente abbiamo il triste incarico di comunicarle il decesso della marchesa Antonia Braganza, spentasi il 18 aprile scorso presso il convento delle suore benedettine gianicolensi. 


			La ricezione di questa lettera le susciterà indubbiamente stupore, ma proseguendo nella lettura ne intenderà appieno la motivazione.


			Le sarà sicuramente stato riferito che, alla sua nascita, lei venne affidato alle cure di dette suore con il solo nome Adriano, cui le stesse aggiunsero, al suo battesimo, il cognome Amadio. Il convento, fin dal giorno del suo affidamento, ricevendo annualmente una ricca donazione rimasta sempre anonima da parte della stessa marchesa Braganza, le ha concesso di restare presso tale istituto per tutta la durata dell’asilo e della scuola elementare. In seguito, sempre su indicazione della marchesa, lei venne affidato al seminario di Sant’Ignazio, facente parte dello stesso istituto gianicolense, dove ha poi proseguito i suoi studi di medie inferiori e superiori del tutto esentato dall’obbligo di intraprendere poi la carriera ecclesiastica. 


			Al termine del periodo scolastico le fu assegnato un appartamento in Piazza Bologna – appartamento di tutto rispetto nel quale lei ancora soggiorna – e un lauto assegno mensile, incrementato di anno in anno, che le ha permesso di proseguire i suoi studi fino alla laurea in Ingegneria e di continuare a vivere in maniera più che dignitosa fino a oggi. Inoltre, sempre grazie ai buoni uffici della marchesa, lei è stato assunto da uno dei più prestigiosi studi di ingegneria edile della nostra città, dal quale riceve, in aggiunta a quanto versatole dalla nobildonna, un pingue stipendio mensile. Infine, come sicuramente ricorderà, verso la fine degli studi ginnasiali, lei ricevette la visita di un dipendente di questo studio notarile che le comunicò a chiare lettere che lei non avrebbe mai dovuto fare domande e ricerche sugli elargitori del suo vitalizio, pena la cessazione immediata della donazione, ricevendo però, nel contempo, la promessa che, a tempo debito, lei sarebbe stato messo a conoscenza di ogni fatto. E il giorno, da lei sicuramente tanto atteso, è finalmente arrivato.


			Deve allora sapere che lei è figlio naturale del marchese Ferruccio di Valdipiana che, già sposato e senza prole, si era perdutamente innamorato dell’allora signora Braganza e ne era pienamente corrisposto. Ma quando la signora Braganza rimase incinta, per evitare scandali e, soprattutto, la perdita di ricche prebende legate alla sua appartenenza alla nobiltà ecclesiastica vaticana, depositaria di antiche e rigide regole che mi riservo di elencarle in un prossimo futuro, il marchese Valdipiana si recò presso questo studio – il cui titolare era allora mio padre – e, in pieno accordo con la signora, diede disposizione su tutto quanto sopra elencatole. A ciò venne aggiunto che, alla morte di sua moglie, già gravemente malata, lui avrebbe sposato in seconde nozze la signora Braganza, che avrebbe quindi assunto il titolo nobiliare dei Valdipiana e, in comunione di beni, tutto quanto da lui posseduto. Tuttavia, sempre per evitare scandali e perdite di privilegi, nulla sarebbe cambiato su quanto stabilito nei confronti del nascituro, che, in compenso, alla morte di entrambi i genitori avrebbe ereditato, oltre ai i loro averi, anche il titolo di marchese del loro casato. Deceduto il marchese, tre anni or sono, la sua consorte, sempre per le suddette regole burocratiche proprie della nobiltà ecclesiastica vaticana, molto a malincuore ha deciso di mantenere fede al patto stipulato a suo tempo con il marito disponendo che titolo nobiliare e ogni bene le fossero consegnati solo dopo anche la sua dipartita. 


			È mia speranza di essere stato abbastanza esaustivo nella lunga esposizione dei fatti. In ogni modo, in caso di necessità di ulteriori delucidazioni, potrà chiedermele personalmente quando ci incontreremo presso questo studio per sbrigare le incombenze di rito.


			Con viva cordialità 


			Dott. Giulio Irace


			Notaio in Roma


			Da una vita intera Adriano aveva atteso quel giorno e ora non sapeva se infierire su chi l’aveva abbandonato fin dalla nascita o se piangere la morte di una madre mai conosciuta, che aveva sì rinunciato all’essergli vicino, ma che aveva preso tale decisione solo per il suo futuro bene. Non riuscendo ancora a capacitarsi della cosa, Adriano rilesse la lettera un’infinità di volte e, pur essendo ancora metà mattina, telefonò subito allo studio notarile per prendervi un appuntamento, che venne fissato alle dieci del mattino del giovedì successivo.


			Bene si disse, così avrò due giorni di tempo per annotarmi tutte le domande da fare. Perché un mare di domande si stava affollando nella sua mente unitamente a una punta di rancore nei confronti dei genitori, che gli avevano fatto mancare per una vita intera la loro presenza e il loro affetto, molto, ma molto più preziosi d’ogni sostentamento in denaro.










			Nel giorno fissato per l’incontro, le domande di Adriano si ridussero di molto non appena venne a sapere che, da quel giorno, oltre che potersi fregiare del titolo nobiliare – che si sarebbe ben guardato dall’esibire ai quattro venti – era diventato straricco. Infatti, oltre all’imponente residenza dei Valdipiana situata sull’antica via Aurelia, proprio dietro le mura vaticane, aveva ereditato parecchi altri immobili, alcuni assai vetusti, nei pressi del Vaticano, ma tanti altri di più recente costruzione, situati in posizioni molto ambite e particolarmente prestigiose della città e già affittati a cifre da capogiro. In aggiunta, centinaia di ettari di terreno nell’Agro Pontino, diversi dei quali edificabili, e milioni di euro investiti e diversificati in conti correnti, titoli, fondi di investimento e cassette di sicurezza sparse in diverse, solide banche romane e milanesi. In buona sostanza, il marchese, contrariamente a tanti nobili andati in rovina per aver vissuto solo di rendita, aveva saputo investire più che bene i suoi averi, trasformandoli piano piano in ulteriori fonti di reddito. Ma la cosa che più gratificò l’erede, comunicatagli in via del tutto confidenziale dal notaio, fu venire a conoscenza che sua madre, all’insaputa di suo marito, non aveva resistito alla tentazione di vederlo, il più delle volte da lontano, anche facendo finta di imbattersi in lui del tutto casualmente, magari per strada o in altri posti da lui frequentati, inventandosi di volta in volta diversi stratagemmi per soddisfare il suo desiderio, oppure facendosi riferire da persone più che fidate il suo abituale ménage.


			L’essere venuto a conoscenza di tali fatti e una volta appreso dal notaio a quale tipo di disavventure sarebbe andata incontro sua madre se non avesse mantenuto fede fino in fondo alle clausole impostele dal marito, il rancore di Adriano si trasformò piano piano in comprensione e, infine, in perdono, specie nei confronti della marchesa, che tanto doveva avere sofferto non potendolo tenere con sé. 


			Così, come primo atto, fattasi indicare dal notaio l’ubicazione della tomba di famiglia dei Valdipiana, si recò al cimitero e versò copiose lacrime nel posare una splendida rosa sulla tomba della madre che, a giudicare dalla foto presente sulla sua lapide, doveva essere stata una donna bellissima. Lo incuriosì però molto il fatto che il portafiori di peltro posto a fianco della tomba fosse già occupato da un mazzo di strelitzie che sembravano essere state appena colte. Mah! si disse. Sarà con ogni probabilità una disposizione dei miei genitori. Tuttavia l’ipotesi non lo convinceva più di tanto, giacché tutte le altre tombe dell’intera cappella erano adornate di fiori finti. 


			Impiegò poi diversi mesi, con l’aiuto di commercialisti, intermediari e direttori di banca, a risalire all’esatto ammontare di tutti i beni ereditati, senza peraltro dover sborsare ingenti tasse di successione, data la cittadinanza subito conferitagli dallo Stato Vaticano. Si trattava di un’eredità esorbitante, grazie alla quale avrebbe potuto campare in dolce far niente, soddisfacendo senza pensieri ogni suo desiderio. Nonostante ciò, continuò a recarsi regolarmente al lavoro e dopo pochi mesi, dato che l’edilizia in quel periodo stava un po’ languendo, rivivificò lo studio con l’acquisto di macchinari d’ultimo grido diventandone socio di maggioranza, ma lasciando al vecchio proprietario, oltre alla sua quota, anche l’incarico di amministratore delegato. 


Nonostante la riservatezza di Adriano, la pubblicazione dell’atto notarile costituì una ghiotta notizia per i giornalisti, restando sulle prime pagine della cronaca romana per diverso tempo. Il primo a congratularsi con lui fu proprio Abed che, dopo la laurea, grazie a qualche appoggio in alto loco, era stato assunto nello studio di un rinomato architetto di origine maghrebina. Pur non essendo più amici intimi, i due erano ancora in contatto, sia pure saltuariamente, e da che si era sparsa la notizia dell’eredità nobiliare e, soprattutto, pecuniaria di Adriano, i vecchi conoscenti della Roma bene, specie quella molto vicina alla curia vaticana, avevano ripreso a invitarlo ai loro ricevimenti. Inviti che spesso lui rifiutava, se provenienti da famiglie che, ai tempi, l’avevano trattato con palese spocchia, non ritenendolo degno del loro entourage. Altri inviti, però, li accettava, non tanto per poter frequentare i blasonati, ma per l’inconfessata speranza di poter incontrare prima o poi una certa persona con cui togliersi un sassolino dalla scarpa. E in una di quelle serate il suo desiderio fu pienamente esaudito.
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